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STORIA 

I mostri del razzismo 
Uno studio del « problema negro » negli USA che, a quattro secoli dalla sua comparsa at
tende ancora una soluzione — Le concezioni « liberali » di Jefferson e di Benjamin Rush 

W I N T H R O P D. JORDAN, 
• Il fardello dell'uomo 
bianco - Origini del raz
zismo negli USA ». Val
lecchi. pp. 200. L. 5500 

E' una galleria di mostri. 
La galleria è l'America. I ino
ltri sono gli americani Bian
chi, naturalmente. Non gli 
anonimi, meschini schiavisti 

POLITICA 

Genesi 
della 

sinistra 
extra

parlamentare 
M A R I O M A F F I . t Le ori
gini della sinistra extra
parlamentare ». Mondado
ri . pp. 167. L. 2.000 
M I K H A I L BASMANOV. 
• GII extraparlamentari a 
Il socialismo - I trotsklstl 
e la distensione Interna
zionale », - Napoleone, pp. 
113. L. 1.000 
CARLO V A L L A U R I , e I 
gruppi extraparlamentari 
di sinistra, genesi e or
ganizzazione, Bulzoni edi
tore. pp. 134. L. 1.700 

Il libro di Maffi vorrebbe 
spiegare le origini teoriche 
della sinistra extraparlamen
tare. partendo molto da lon-
tnno, cercando, come affer
ma, «di non perdere di vi
sta il filo rosso di una tradi
zione che risale al 1848»: il 
tutto si risolve in una alle
gra scorribanda attraverso l 
classici del marxismo, Sorel, 
Pannekoek. Trotsky e Boi-di
ga. Il volume è pubblicato 
da Mondadori In una colla
na « per 1 nuovi adulti che 
vogliono sapere e capire per
ché il mondo è quello che 
è », ma nonostante tutto è 
profondamente diseducativo: 
uno dei tanti prodotti Inuti
li di una industria culturale 
sempre più stanca. 

Ad essere sinceri, anche la 
pubblicazione italiana del li
bro del sovietico Basmanov 
desta notevoli perplessità sul 
senso e sulla utilità dell'ope
razione, che non documenta 
posizioni originali che non fos
sero gtàfibTe^rfl'liiìeblico Ita
liano. e per il tono dogma
tico dell'argomentazione, an
ch'essa ricca di riferimenti al 
classici del « marxismo-l^nin'.-
smo». La piena e indlsl'n'a 
Identificazione degli o extra
parlamentari » con il « trot-
skysmo», evoca climi ed 
atmosfere che si vorrebbero 
remote. 

Diverso il discorso che va 
fatto sul testo di Vallaurì, 
utile ed equilibrato panorama 
di vicende, posizioni e dibat
titi dell'ultimo decennio, L'iu-
tore, storico di ispirazione so
cialista, ha una collocazione 
anche generazionale che ?2i 
consente di tracciare con suf
ficiente distacco una mappa 
— che vuole essere anche un 
primo bilancio storico — -lei 
gruppi che per convenzione 
continuano a venir defin.M 
« extraparlamentari ». 

Con tutto ciò. e prescinden
do ora dal volurtìe Ori se, 
non si può nascondere émn 
insoddisfazione circa il tallio 
stesso con cui questi proble
mi sono stati e continuano a 
venire affrontati. 

E' già diffusa, sulla stam
pa quotidiana e periodica e 
talvolta in pubblicazioni sin
gole, una letteratura di ex
combattenti e reduci del '68 
che fra due anni, tn occa
sione del decennale, vedremo 
certamente infittirsi. Ciò c*e 
colpisce, nel valutare il mo 
do in cui tali vicende sono 
state spesso interpretate o ri 
vissute, è II taglio vol'a a 
volta ideologizzante o a d u 
stamente nazionale ricll'oiti-
ca prescelta. 

Non sarà forse Inutile ri 
cordare che il '68 fu un som
movimento di dimensioni in
ternazionali. non circoscritto 
peraltro al solo mondo o»n 
dentale, con caratteristiche 
ovviamente differenziate in 
ogni sinsola realtà naziona
le. ma con punti di contatto 
— non meramente socioloul 
ci e generazionali — pur sem
pre comuni. 

In uno del suol ultimi In
terventi. nel messaggio alla 
gioventù comunista del 26 
gennaio 1964. Togliatti ebbe 
a definirò « le giovani genera
tion! (...) in tutto il mondo. 
come una forza rivoluziona
ria »: affermazione da nessu
no. ci sembra, più ripresa In 
termini cosi netti e valutan
done tutte le implicazioni. Il 
nostro vuol essere un sempli
ce invito, consapevolmente 
provocatorio, a non ripercor
rere sterilmente quelle vicen
de in chiave di « marxismo 
italiano degli anni sessanta 0. 
quasi che fenomeni di questa 
portata possano scaturire da 
questa o quell'altra Interpre
tazione di Dell» Volpe o di 
Panzlerl. La verità è che an
cor oggi non sappiamo cosa è 
stato il '63. ne abbiamo in
dividuato punti di approccio 
capaci di farci avvicinare al
la comprensione delle sue ori
gini. della sua fenomenologia 
e della sua portata: pure è 
evidente per ognuno che com
prenderne il senso ci aiute
rebbe nell'individuare, in ter
mini non fumosi o ideologiz
zanti. alcune delle connota-
tiont fondamentali dei muta
menti che abbiamo vissuto. 
• del nostro stesso presente. 

G. Santomassimo 

e razzisti da quattro soldi, 
che del sistema sono 1 pila
stri tanto numerosi, quanto 
insignificanti. Ma gli Ingegne
ri della macchina socioeco
nomica della piantagione, gli 
intellettuali, che mettono la 
loro pseudo cultura, la loro 
falsa scienza, la loro reli
giosità Ipocrita, al servizio 
della forma più spietata e fe
roce di oppressione, per per
petuarla giustificandola con 
argomentazioni inconsistenti 
e aberranti. 

I mostri non sono tutti e-
guali. Ve ne sono di più gros
solani. e di più raffinati. I 
più grossolani, per esempio, 
sono quelli che, accettando 
per oro colato le dicerie dei 
viaggiatori sulle «copule be
stiali», sugli «amplessi inna
turali » fra africani e scimmie 
antropomorfe, insinuano che 
1 negri siano il frutto di com
mistioni mezzo umane, mez
zo animalesche; o quegli al
tri che con pedanteria stimo
lata da morbose curiosità 
inappagate, discettano sulle 
dimensioni degli organi geni
tali delle «razze» umane, 
prendendo la supposta. « esa
gerata » grassezza del pene 
dei negri come prova lampan
te della loro « bestialità » e 
«lussuria»; o ancora quelli 
che trovano del tutto lecito 
mozzare le orecchie a una 
schiava mulatta « ladra e fug
giasca », o castrare il negro. 
schiavo o Ubero, che osi al
zare la mano su un bianco 
(punizione non arbitrarla, 
ma prescritta da leggi freu
dianamente rivelatrici di ter
rori In cui H sesso ha una 
parte di rilievo, anche se abi
tualmente Incoffessata). 

I mostri più raffinati sono 
quelli che cercano di spac
ciare per buone teorie che 
sanno essere false, e di razio
nalizzare l'irrazionale. Alla 
sommità di questa piramide 
c'è Thomas Jefferson, terzo 
presidente degli Stati Uniti, 
insigne uomo politico, lettera
to e poliglotta (sapeva anche 
l'italiano), diplomatico e agro
nomo, filosofo e architetto, fi
sico e chimico. Illuminista, 
progressista e democratico, 
Jefferson è « naturalmente » 
antischiavista, cosa che non 
gli Impedisce nò di possede
re schiavi, né di sfruttarli, ne 
di fare su di essi, da buon 
amministratore del propri be
ni. alcuni colcoli finanziari: 
« Ho notato che le nostre fa
miglie negre raddoppiano nel 
giro di venticinque anni, e 
ciò rappresenta un aumento 
di più del 4 per cento del ca-^ 
pltaH? investito in . origine »..;, 

II « sincero odio » che Jeffer
son nutriva per lo schiavismo 
e la convinzione che « tutti 
gli uomini sono creati uguali 
è indipendenti ». sicché « da 
quell'essere creati uguali deri
vano loro diritti innati e ina
lienabili », non lo inducono 
però a. rinunciare asli schia
vi. La sua « più sincera de
nuncia dei ben noti orrori 
del commercio degli schiavi » 
non si traduce nell'unica azio
ne coerente passibile: la lot
ta contro la tratta. Convinto 
che i negri sono uomini, non 
bestie, e che tutti gli uomini 
sono ueuali. Jefferson tu't? 
via saspetta, per cosi dire. 
che l'uguaglianza possa esse
re maggiore e minore: insom
ma. che i negri siano «me
no uguali » dei blanghl. 

L'illustre vlrginiano è con 
vinto (e lo scrive) che fra ne
gri e bianchi esista un i « con
creta differenza voluta cUillr. 
natura ». che i negri 5'ar.c 
«molto Inferiori nella ••logi
ca ». e. « quanto alla fantasia » 
sii sembra «siano poveri, in 
sipldi e anomali ». R:c.-im-
sce (bontà sua) che « nc.lB 
musica sono in genere più do 
tati dei bianchi ». na subì 
to aggiunge con una sfuma
tura di disprezzo che sono 
« In srado di creare quaiche 
canzoncina». Comunque, t.nr. 
loro eventuale maggiore bra 
vura è «ancora da -limi'.8*ra
re ». Liquida la prima pre-
tessa afroamericana Phyllfs 
Wheatley insinuando che l ver
si « pubblicati col suo nome» 
non s:ano suoi e affermando 
che comunque « non arriva
no neppure a meritare una 
critica ». 

I necri. per Jefferson, non 
sono soltanto meno intelligen
ti sono anche meno belli. An
zi" sono brutti. Bello è il co
lore « bianco e rosato » dei 
bianchi. quel «soffondersi del 
colore capace di esprimere o-
anl passione». Sul volto dei 
negri, invece, c'è « quell'eter
na "monotonia ». « quell'inamo
vibile velo nero che nascon
de ogni loro emozione » E 
poi i nesri puzzano. In loro 
=ono « minori le secrezioni re
nali. maezinri quelle delle 
elando'e della pelle— il che 
dà loro un odore molto for
te e sgradevole ». Odore che 
tuttavia non vieta a Jefferson 
di avrre almeno un'amante 
mulatta, la giovanissimi Sii-
ly. che forse è figlia di suo 
suocero John Wavìea e quin
di sorellastra della sua de
funta moglie Martha: e di ave
re d* lei cinque figli, senza 
però riconoscerli (si limitò 
a emanciparli). 

Ma se Jefferson e un mo
stro (o un monumento) di 
ipocrisia e di disonestà intel
lettuale. dalla condanna non 
si salvano nemmeno «li anti
schiavisti (o una parte di es
si). Incapaci di accettare i 
negri per quello che sono. 
con pregi e difetti, virtù e vi
zi, qualità buone e cattive 
che non corrispondono, ne de
vono corrispondere, al metro 
di giudizio de: bianchi, certi 
abolizionisti si perdono in va-

, neezlamenti sulle influenze 
! climatiche, ansiosi di assiste

re. nel irlro di una generazio
ne. al più rapido «schiari
mento» possibile dei negri 
E si sforzano con tutti i mez
zi di dimostrare che anche 1 
negri, se adeguatamente edu
cati, possono acquisire le stes
se capacità del bianchi, diven
tare come i bianchi, o addi

rittura bianchi. Nessuno si 
sottrae all'ossessione. Dio è 
bianco. Cristo è bianco. Il 
bianco è in cima alla scala e, 
al massimo, può dare una ma
no al negro per aiutarlo a sa
lire un po' più su. 

Il più pazzo di tutti, « l'il
lustre difensore dell'antischia
vismo » Benjamin Bush so
stiene la tesi che i negri siano 
negri perché lebbrosi. Quin
di il colore nero (quel mar
chio d'infamia che evidente
mente neanche Rush soppor
ta senza intimo disgusto) «è 
una malattia ». E allora? « Al
lora la scienza e l'umanità 
uniscano l loro sforzi nel ten
tativo di trovarle un rime
dio». 

Il libro si ferma agli inizi 

del XI secolo. Il suo epilo
go è stranamente oscuro, co
munque molto amaro. Degra
dando il negro, il bianco ha 
degradato se stesso. Non ha 
voluto riconascere che la be
stia era « dentro di sé ». nel
la sua coscienza sporca di 
schiavista e razzista. Né la 
« carità », né la « fede religio
sa » gli sono bastate. Non ha 
nemmeno tentato di affronta
re « le sgradevoli e dure real
tà della tragedia ». « Però ben 
poco della sua esperienza sto
rica Indicava che ci sarebbe 
potuto riuscire ». A quasi 
quattro secoli dalla sua com
parsa. il « problema negro » 
attende ancora una soluzione. 

Arminio Savioli 

FILOSOFIA 

La politica 
in Hegel 

MARIO TRONTI, • Hegel 
politico», Istituto d e l l a 
Enciclopedia Italiana, pp. 
191. L. 1.900 

Lo Hegel politico di cui si 
occupa Mario Tronti in que
sto libro non è lo Hegel del
la maturità, e nemmeno quel
l o — o non solo quello — 
delle opere « politiche » In 
senso stretto. E' to Hegel gio
vane, da Stoccarda a Barn-
berga. Il motivo di quesM 
scelta sta nella convinzione. 
espressa a più riprese, che 
il giovane Hegel abbia sco
perto meglio dello H^gel ma
turo quello che Cori Schmitt 
chiamerebbe «il concetto del 
politico», ossia i valori speci
fici dell'azione politica. Quii-

SAGGISTICA 

Arte raffreddata 
La struttura costante degli interventi critici di Celant 

G E R M A N O CELANT, 
f Senza titolo », Bulzoni, 
pp. 296. L. 10.000 

La critica militante, d'arte 
o di letteratura, di musica o 
di teatro, non può non tener
si continuamente a ridosso 
degli eventi di cui essa si oc
cupa, non può non seguirne, 
o meglio, accompagnarne Io 
svolgimento con una presen
za affidata per lo più alla 
notazione breve. all'Interven
to il più possibile puntuale, 
scritto a caldo, per un quo
tidiano o una rivista. In que
sti scritti della critica c'è 
quindi qualcosa di effimero, 
di immediatamente legato al 
presente: anzi, una delle ten
tazioni più affascinati del cri
tico è appunto questa di dor
si per cosi dire in flagranza 
di fronte agli occhi del pub
blico. 

L'altra tentazione costan
te del critico è quella di por
si in una posizione storica ri
spetto alla sua stessa attivi
tà. di interrogarsi sul senso 
che oegi. mettiamo anno 1976, 
può avere un intervento scrit
to cinque, dieci anni addie
tro. E non sempre è facile re
sistere alla terza tentazione, 
la più insidiosa di tutte, di 
raccogliere in volume 1 pro
pri scritti, cercando di dare 
al proprio lavoro, tutto ver
sato sul quotidiano, un signi
ficato di più lunga durata, di 
più complessa organicità Ma 
non è detto, comunque, che 
queste tentazioni (e soprat-
tutto la terza) non possano 
risultare fruttuose per tutti, 
quando ciò che viene messo 
insieme riesca davvero ad as

sumere un senso unitario, a 
configurare con coerenza un 
momento determinato dei fat
ti dell'arte. 

E" appunto questo 11 caso 
del volume in cui Germano 
Celant ha raccolto un gruppo 
cospicuo di interventi critici, 
datati dal 1969 al 1974. La si
tuazione di cui Celant forni
sce un puntuale resoconto 
critico appare particolarmen
te complessa, in quanto non 
si presenta sotto forma di una 
linea omogenea ma piuttosto 
come un'area vasta e articola
ta dove le singole esperienze 
artistiche sembrano muover
si in direzioni diverse. Ne de
riva un panorama critico di-
vere! fioato che riesca a dare, 
al di là della occasionatila ine
vitabile degli interventi, una 
immagine complessiva, e nel
lo stesso tempo aderente, di 
alcuni dei fatti artistici più 
significativi di questi ultimi 
anni. Naturalmente. 11 libro 
non ci da un bilancio della 
situazione proprio perché es
so è fatto di interventi che si 
distribuiscono nel tempo in
sieme ai fatti artistici di cui 
parlano: si tratta piuttosto di 
una sericoli ritratti, di pro
fili brev i^ incisivi. In cui i 
singoli artisti sono esamina
ti con una attenzione descrit
tiva tesa a restituire il senso 
concreto delle opere e nello 
stesso tempo a far leva su di 
esse per fornire almeno un 
accenno a situazioni culturali 
più vaste e articolate. 

Letti da questo punto di vi
sta, i saggi di Celant rivela
no una struttura costante, i 
cui dati fondamentali sono 

I già rintracciabili nell'interven-

BIOGRAFIE 

Un Marx 
aneddotico 

D A V I D MCLELLAN. «Kar l Marx. La sua vita e II suo 
pensiero », Rizzoli, pp. 554, L. 8.000. 

Di David McLellan sono già note in Italia due opere 
dedicate alla vita, all'opera e al pensiero di Marx. Si può 
dire che quest'ampia biografia le riassuma entrambe ma 
non le superi, almeno non supera la prima apparsa in 
Italia Marx prima del marxismo, in cui l'autore tentava 
di ricostruire le origini del pensiero di Marx e di dimo
strare la continuità tra le opere giovanili fino al 1844 e 
quelle più mature. Di essa l'ultima biografia perde però 
la sveltezza e la capacità di centrare alcuni problemi 
chiave che il pensiero di Marx continua quanto mai viva
cemente a porre. 

Definita la Vita di Marx di Mehering « la classica bio
grafia di Marx, alquanto antiquata e agiografica», McLellan 
si preoccupa di fornire invece al pubblico non specialisti
co, « ai semplici lettori ». una biografia di Marx « sine ira 
et studio ». La volontà di evitare gli « estremi dell'agiogra
fia e della denigrazione» e le intenzioni divulgative del
l'opera ottengono indubbiamente il risultato di una note
vole ricchezza di particolari biografici che ben soddisfano 
la legittima curiosità circa la vita e gli atteggiamenti di 
Marx, i suoi rapporti con la famiglia, gli amici, 1 compa
gni di lavoro, gli avversari. 

Tuttavia, quelle stesse premesse appaiono insufficienti 
a giustificare oggi una biografia colossale in cui prevale 
il gusto dell'aneddoto: dove la ricerca e la profondità delle 
questioni teoriche vengono sacrificate all'asettica descri
zione di fatti e di avvenimenti più o meno rilevanti. 

Vittoria Franco 

to iniziale dedicato all'arti
sta americano Walter De Ma
ria. Dopo una breve conside
razione di ordine generale, lo 
intervento si affida per lo 
più a una dichiarazione e-
semplificativa dell'artista, per 
poi passare a un'indagine mi
nuziosa di un gruppo di ope
re in modo da fornire al let
tore una informazione il più 
possibile completa, sia da una 
angolazione generale sia in 
vista di una definizione del
la concretezza operativa. 

In questo primo intervento, 
Celant elabora un criterio in
terpretativo che aderisce cer
tamente alle opere di De Ma
ria e ne chiarisce la tenden
za a porsi come meaningless 
icork, ossia come lavori che 
rinviano a se stessi e che 
non ammettono rimandi di 
ordine metaforico simbolico, 
ma che viene anche estrapo
lato e impiegato come chia
ve interpretativa di altre si
tuazioni. Si tratta, in altri ter
mini. di una lettura in chia
ve tautologica di molti e di
versi eventi artistici (le ope
re di De Maria e gli achro-
mes di Manzoni, ad esempio) 
ossia di una interpretazione 
che punta sulla univocità più 
che sulla ambiguità dei signi
ficati: « Il fatto è che cercan
do di determinare un senso 
e una ragione De Maria produ
ce in progressione fatti, che 
agiscono solo su se stessi. 
spesso in senso talmente tau
tologico, da non essere tradu
cibili in un altro linguaggio. 
Il loro significato è infatti 
uno e non può essere che 
uno ». Delle opere di Manzoni 
eseguite tra il *59 e il '62 
(gli achromes. appunto), Ce
lant dice che esse sono capa
ci di offrire l'attestato della 
esistenza infinita dell'entità 
quadro, come segno autopro-
duttlvo e autosignificante. 
Anche l'impiego del corpo è 
ricondotto a questo grado ze
ro del significato: « Manzoni 
non è interessato a usare il 
corpo né come pennello vi
vente, capace di essere sim
bolo del cosmico, né come 
realtà dinamica per un di
scorso estetico, né come 
magia pagana, né come Im
magine primaria, né come og
getto che può essere acquisi
to. egli ostenta il corpo nel
la sua essenza individuale, co
si com'è ». 

Naturalmente. Celant è cri
tico troppo avvertito per fare 
un uso eccessivamente gene
ralizzante di questa chiave di 
lettura: basta leggere 1 saggi 
dedicati a Oppenheim, ad Hei-
zer. a Naumann per rendersi 
conto immediatamente della 
molteplicità dei punti di vi
sta interpretativi. Ma non cre
do di tradire troppo il pesle-
ro di Celant se Individuo in 
lui una marcata tendenza a 
una lettura per cosi dire 
raffreddata dell'arte di questi 
anni, una lettura che insiste 
in maniera particolare sui si
gnificanti e tende a sottolinea-

1 re. contro le facili e ricorren
ti compromissioni con altre 
serie di fatti. l'autonomia del
l'arte come un sistema lin
guistico che opera, sul plano 
della specificità. 

Filiberto Menna 

cosa, come dice Tronti, che 
richiama alla mente Machia
velli e Hobbes, e che dopo 
Hesel è stata dimenticata. -1 
causa di quel processo di « v.i 
bordlnazione del politico alle 
forze sociali » (cioè dello Sta 
to alla società civile) carat
teristico dello Stato liberale 
del XIX secolo. Il problemu 
a cui fa riferimento Tronti. 
insomma, è il problema del
l'autonomia. o anche del pri
mato. della politica. General
mente si collega questo pro
blema al nome di Benedetto 
Croce. Ma Croce ereditava 
questo problema dallo stori
cismo tedesco, che l'aveva 
sollevato, polemicamente, con
tro il cosmopolitismo e «l'an
tistoricismo» illuministici. 

Ora. che vi sia un rappor
to tra Hegel e lo storicismo 
tedesco é un problema dibat
tuto. Lukàcs lo negava. L'esi
stenza di tale rapporto è sta
ta riaffermata, in tempi re
centi. da Gerhard Ritter (il 
cui libro. I militari e la poli
tica nella Germania moder
na. è Infatti tra quelli citati 
da Tronti). D'altra parte Rit
ter fa riferimento soprattutto 
alla Filosofia del diritto. Di-
mastrare l'esistenza di un ta
le rapporto facendo riferimen
to al testi giovanili di Hegel 
è un'Impresa più difficile. II 
secondo problema — che prò 
babllmente anche Tronti con
sidera il più importante — 
riguarda le implicazioni di un 
simile discorso (le Implicazio
ni per il movimento operaio. 
intendo dire). In primo luo
go. parlare di autonomia n 
specificità della politica sie"l-
fica sottrarla al campo delle 
scienze esatte. E' quanto af
ferma Tronti: «Una matema
tica politica è tanto logica 
quanto una mistica dell'eco
nomia. (...) Volontà politica: 
un termine di tutti i giorni 
su tutti 1 giornali, eppure DO 
ricolosamente al confine tra 
ragione e non-ragione, fra 
quel tratto di razionalità che 
sempre deve esserci nel cal
colo politico, e quel tratto di 
Irragionevolezza che sempre 
nostro malgrado c'è nel vo
lere, e cioè nelle richieste, 
degli interessi separati ». In 
secondo luogo, parlare di au
tonomia o specificità della po
litica significa rinunciare al 
cosmopolitismo e all'universa
lità. « E* strano — dice Tron
ti — quanto questo "politico" 
hegeliano (però Tronti ci deve 
concedere che questo Hegel 
ha letto Operai e capitale) 
risulti slmile a una casa tan
to diversa da sé: quel con
cetto. e quella figura stori
ca. della classe operala mo
derna. particolare che è tn 
sé un tutto, ma che non pre
tende di essere tutto, e che... 
trova contro a sé la pretesa 
alla totalità della società dei 
capitale ». 

Il problema, di cui parla
vamo. nasce dal «atto che in 
Marx la classe operala non 
solo pretende di essere tutto. 
ma è effettivamente tutto, nel 
senso che 1 rapporti capitali
stici di produzione, distrug
gendo le barriere nazionali e 
le economie locali, portano a 
una « proletarizzazione » del
l'umanità. Inoltre, tale fen> 
meno è dichiarato da Marx 
prevedibile con i metodi del 
le scienze esatte. Il proble
ma, in una parola, nasce dal
la presenza di una forte com 
ponente illuministica nel pen 
siero di Marx. Ma c'è anche 
un altro problema, che ogzl 
non si può tacere: quello dei 
rapporti tra le esigenze del
la politica e le esigenze del
l'individuo. espresse da quel
li che un tempo si chiamava
no — non a caso — «diritti 
prepolltici » o <t innati ». E' 
noto come, sviluppando in 
modo ipertrofico la sensibili
tà per i problemi della poli
tica, il pensiero tedesco 11 i fo
bia completamente persi di 
vista. Eppure oggi — giusta 
mente — il movimento ope
raio Il considera il nodo del 
problema. 

Luciano Albanese 

NARRATIVA FANTASTICA 

Quotidiano ma assurdo 
GIANCARLO P A N D I N I . 
• Circuito chiuso », edizio
ni Della Muda. pp. 52, L, 
1500 
GIUSEPPE SCAPUCCI, 
e La bestia addosso », ed. 
Il Formichiere, pp. 130. 
L. 3.000 

La vicenda letteraria ita
liana è percorsa da un sot
terraneo filone fantastico. Nel 
•900. un sicuro punto di ri ."e-
rimento è rappresentato da 
Massimo Bontempelh. senza 
contare l'opera di Savinlo o 
alcuni libri di Buzzat: Oggi. 
dopo Calvino o Wilcock. scrit
tori come Luigi Malerba e al
tri rappresentano questa cor
rente tw.i all'Interpretazione 
del reale con gli strumenti 
della logica fantastica 

In questo filone, plurlforn*? 
e dagli esiti diversi, si muo
vono ora due autori la cui 
attività è stata essenzialmen
te affidata alla poesia: Gian
carlo Pandinl. con i racconti 
di «Circuito chiuso», e Qlu 
seppe Scapuccl con 11 roman
zo « La bestia addosso » Pan 
dlnl si è fruttuosamente de 
dlcato anche alla saggistica, 

• pubblicando fra l'altro una 
' coraggiosa monografia $a Mo-
| ravia (Mursia) e una su Lan 
! do.fi (La Nuova Italia). Le 
I diciannove storie di «Cinv.:to 

chiuso» rappresentano, 0.2'. -a-
! voro di Pandinl. un u' fencre 

sviluppo di una tematici om«> 
genea e coerente: quella del
la dimidiazione fra individuo 
e società in un mondo allu
cinante e repressivo, provin
ciale e asfittico. 

L'uomo assediato è la pre
messa costante da :ui si muo
ve Giancarlo Pandinl. L'epi
sodica quotidiana *' trasfor 
ma. nelle accensioni di una 
prospettica fantasf.'-.i e alle 
gorica, in dramma o beffa, 
in riduzione o mutilazione. 
proliferazione di crudeltà e 
di mortificazione ni danni di 
chi non è al potere. Tipica, 
In questo senso, è !a stona 
di un uomo mit* e giusto 
perennemente inseguito, im
prigionato. sev iz i lo ed evi
rato (anche pslcnlramente) in 
nome di un'assirda civiltà 
che ha fatto dilla violenza 
e della mistificazione la pro-
pria legge. Le tematiche d) 
Pandlni prendano spicco in 

proiezioni espressive che han
no 1 loro momenti più feltri 
nella compiutezza delle brevi 
frasi conclusive, nel dettaglio 
inatteso, nelle #.rorendentt in
venzioni che danno significa
to al legami intercorrenti fra 
la quotidianità e l'assurdo. 

n La bestia addosso » di Sca
puccl è un testo fantastico-
sperimentale che manipola A 
bilmente 1 miti del mondo 
aziendale. La prosa di Sca
puccl, estrosa e duttile an 
che quando si chiude in sim
boli di non facile decifrazione. 
segue i diagrammi della pro
spettiva grottesca. Nella cor
nice di una grande ditta espio 
de un caos primordiale dove 
l'Individuo smarrisce o?n'. 
reale contatto con il pms 
simo e perfino con se stes.*-). 
In un magma irrefrenabile. 
perfino la fabbricazione in » 
rie delle teste artificiali cne 
andranno a costituire, me
diante avvitamento, le test-
naturali sul collo della «ente. 

Nato in provincia di Milano. 
dove vive. Scàpucci utilizza la 
sua conoscenza dell'universo 
aziendale lombardo per trarne 
scintillanti e abeffeggiantl me-

Chi non conosce le simpaticissime storie dei « Peanuts »£>Charles M. Schutz propone, agli 
appassionati di fumetti, un volume Intitolato « L'impareggiabile Snoopy » (Milano libri edi
zioni • pp. 287 L. 5.500), una raccolta di spassose avventure del famoso bracchelto. Nella 
foto: Snoopy vince una sofferta partita a tennis. 

CRITICA CINEMATOGRAFICA 

Vecchio recensore? 

tafore. La narrativa fanta
stica, del resto, si è sempre 
ottimamente prestata a que 
sta benefica opera disinqui
nante. Pur attraverso le la
cerazioni del dramma. ! su?'. 
messaggi tendono costante 
mente al capovolgimento di 
una realtà inaccettabile che 
va cambiata fino alia radice 

Inìsero Cremaschi 

Due racconti 
di Marlowe 

Con • Lt Indagini di 8. 
Mario**** la Longanesi pro
pone due racconti; Quella 
faccenda nera; e t Non esa
gerare», il cui protagonista, 
Ce&ter Dram, investigatore 
privato, inflessibile paladino 
della giustizia, agisce per 
conto di petrolieri e uomini 
politici nel guai (pp. 384, 
L. 6.000). 

Un nuovo « genere »? Un 
nuovo « filone » della cosi 
(non bene) detta « letteratura 
cinematografica »? La que
stione sembra legittimamente 
porsi quando escono quasi 
contemporaneamente libri co
me « Il fascismo involontario 
e altri scritti » di Renzo Ren
zi (Universale Cappelli, col
lana « Il detto e il non det
to» pp. 200 L. 2200) e « Gli 
anni Settanta in cento film » 
di Giovanni Grazzlni (Univer
sale Laterza, pp. 200 L. 2800). 
mentre si moltiplicano le ope
re sul cinema e, in genere, 
sull'industria audiovisuale. 
Perchè si tratta di libri di 
recensioni e saggi cinemato
grafici di varia natura che 
si ripubblicano, dunque spo
standosi da un'area di opera
zioni informativaculturall a 
un'altra meno effimera; e la 
formula appare spuria e ric
ca di contraddizioni funziona
li, interessante proprio per 
questo. 

1 lettori di recensioni sui 
quotidiani o di interventi di
versi come le «schede di pre
sentazione » di film nei cir
cuiti paralleli, possono diven
tare ri-lettori di testi che, pu
re. acquistano un'altra vali
dità-funzione quando sono rac
colti in un libro. 

Per gli industriali della cul
tura cinematografica e di 
quella giornalistica, la recen
sione equivale alla a valuta
zione solenne » di un prodotto. 

La storia della recensione 
non comincia però a mezzo 
secolo fa » (come scrive Graz-
zini. nell'introduzione al suo 
libro, a proposito dell'istitu 
zione della critica nei quoti
diani) ma risale alla produ
zione della critica ufficiale 
delle «compagnie» come la 
Biograph di Gnffith che paso 
con le inserzioni pubblicitarie 
l'avvio di questa pratica cri
tica che in realtà dunque con
sisteva nella solenne dichiara
zione. da parte della d:ttn 
produttrice, che il prodotto 
conteneva eli inzredienti di
chiarati sul barattolo... 

E oBgi? Ancora oizei quel
le stigmate pubblicitarie so
no visibili come residuo o co
me marchio nella pratica cri
tica cinematografica quotidia
na o di breve periodo. I due 
libri, di Orazzinl e di Renzi. 
Io confermano proprio nelle 
loro analogie e differenze, nel
le implicite scadenze e dura
te della loro validità a bre
ve. medio e lunzo termine. 
Come convalidazione aggiun
tiva del prodotto cinematogra
fico e come documento di un 
certo « modo di produzione » 
della mediazione critira. 

I quattro saggi e le venti
cinque recensioni di Renzi 
raffrontati al « cento p*»zzi fa
cili ^ quotidiani di Graxzmi 
rendono evidenti le diverse 
funzioni nel tempo. A parte 
la lunga lettera di Renzi a 
Fellini. inedita, e il « Viaa-
aio neorcaliìta verso la sto
na di Ferrara ». che è l'in
troduzione ai due volumi di 
« Ferrara» da Renzi curati 
nel 1069. tanto l « venticinque 
pezzi facili » che il M?gio su 
a Theodor Karl Dreyer: una 
cattedrale rovesciata » o quel 
lo su « II cinema sovietico 
dalla rivoltinone vrbann al 
ritorno campagnolo » sono 
funzioni critiche legate All'At
tività. della Commissione Ci
nema del Comune di Bologna 
(unica forse, per la capacità 
di iniziativa culturale a livel
lo pratico-teorico), e non si 
assimilano alle funzioni della 
recensione quotidiana sui 
giornali messe ancor più In 
evidenza dalla scelta di Graz
zlni. Puntano anzi al collo
quio con un pubblico d! let
tori-spettatori attivi, indivi

duabili e riconoscibili magari 
nei dibattiti (organizzati dai 
cinema d'essai gestito da 
quella Commissione, dalla Ci
neteca o dalla Mostra del ci
nema libero di Porretta Ter
me. Anche se, naturalmente, 
questo «rapporto sociale» 
privilegia i contenuti Ideologi
ci, sociologici, politici, e il 
discorso sulla pratica teorico-
artistica resta in una certa 
misura fermo al «secondo 
grado ». 

Tuttavia, questi diversi e 
pure omologhi livelli di me
diazione servono, alla lettura, 
per una presa di coscienza dei 
limiti politico-culturali di una 
tale critica. L'introduzione di 
Grazzini all'autoantologia è 
sintomatica. Il critico del 
a Corriere della Sera ». e se
gretario del Sindacato Nazio
nale Critici Cinematografici. 
assume infatti una doppia 
funzione: di valorizzatorc del
l'esercizio critico comunque 
realizzato, nel fitto di con
traddizioni d: cui hn lucida 
coscienza, e di accusatore del
l'apparato industriale che lo 
condiziona tanto gravemente. 
L'accusa come scusa, in.com-
ma. «L'alibi culturale», co
me definisce egli stesso l'in
trico di «snobismo di mas
sa ». di « provincialismo ». di 
«shettizzazione» voluta dalle 
« strutture dominanti » dell'In
formazione ecc. che caratte
rizza la pratica reccnsoria co-

; me « abisso di frustrazione », 
I come «complicità» pubblici

taria ecc. (tanti eccetera...). 
Ma questa consapevolezza 

della «crisi d'identità» di un 
operatore che si definisce 
« forzato dell'informazione » 
critica e viene imputato spes 
so come « poliziotto della qua
lità » (veramente la stolida 
accusa venne rivolta da un. 
sinistro uomo di cinema ogsi 
ultraparlamentare a un criti
co comunista che ha sempre 
lottato per la qualità contro 
la polizia della cultura) ri
sulta, alla fine, convincente? 
h'autocrttica. a proposito del 
«discorso empirico, viziato di 
contenutismo», o della «cri
tica impressionistica» o adi 
gusto», è appena cominciata. 
E il modello del recensore 
come « specialista » (o come 
« équipe di esperti delle co
municazioni di massa») ri
conduce alla questione di quel 
tipo di lavoratore Intellettua
le che non si vuole «specla-

I lista più politico» e resta fun-
1 zionario della cultura dell'In

dustria e viceversa. 

La nuova critica cinemato
grafica, come critica della 
propria economia politica, 
cioè del proprio modo di ri
produzione. e come «altro 
rapporto sociale» Tra pubbli
co e prodotto, non è ancora 

j stata concepita. 

Gianni Toti 

("novità 
) 

NELLA G INATEMPO. La | 
citta del sud. Mazzotta, | 
pp. 243. L. 4.800. 

(L.B.) Ricerca un po' di
suguale sul sottosviluppo a 
Messina, e per estensione 
nelle città del sud. L'« urba
nizzazione» consolida, al pò-
sto del vecchio ceto di no- j 
tabili agrari, un potentato 
immobiliare edilizio, che ge
stisce non un ciclo produt
tivo. ma un «ciclo di potè- 1 
re. di .>pecuia?ione. di finan
za e di mafia >-. 

Qualche sproporzione fra 
la quantità di informazione 
nuova fornita e il lavoro di ; 
teorizzazione su di essa in
nalzato. Nello studio non >i 
considera Recpio Calabria, 
che secondo alcuni studiosi 
forma con Messina una 
«conurbazione ». 

C. O A V I N E L L I . M.C. O l -
BELLI . Città a territorio 
In Cina, Laterza, pp. 273, 
L. 2.800. 

(L.B.) Informazione mol
to interessante sulle vicende 
della politica urbanistica 
nella nuova Cina. Gli autori 
(che hanno lavorato su ma
teriale edito, carente però 
per gli anni successivi alla 
«rivoluzione culturale») dan
no giustamente ampio rilie
vo alle note vicende poli
tiche del «grande balzo», 
delle Comuni, e della rivo
luzione culturale. La man
canza di dati e di conoscen
za diretta comporta una 
sorta di salto dalla scala 
dei quartieri di abitazione 
a quella grandissima della 
distribuzione della popola
zione. Rimane da chiarire 
se il superamento del con
trasto città-campagna In 
uno sviluppo decentrato, 
diverso da ogni modello fin 
qui praticato, sia rimasto 
teoria 0 sia realizzato, e 
in che misura. 

LEOPOLDO MARECHAL: 
« Il banchetto di Severo 
Arcangelo >. Rusconi, pp. 
299; L. 4.000. 

Letterato fra I più fanatici 
fautori del giustizialismo e 
del pcronismo in Argentina, 
Marechal mescola in questo 
romanzo del 1WJ5 esoterismo. 
sfiducia nell'uomo, inquiete 
rappresentazioni dell'Eros. 
per tentare, con un colossale 
banchetto, qualcosa che sim
bolicamente ricordi 11 convito 
platonico e l'Ultima cena. 

P R I M O DE LAZZARI . 
• La Resistenza in Boe
mia • Moravia (193t> 
1945) ». ed. Associazione 
Italia-Cecoslovacchia, pp. 
128. L. 1.000. 

Il volumetto, arricchito 
da molti documenti inediti, 
tratta degli aspetti essen
ziali della lotta antinazista 
nello regioni Ceche, saldan
dosi organicamente con 
quello dello stesso autore. 
« L'Insurrezione nazionale 
Slovacca (1944)», apparso lo 
Fcorso anno. Come per la 
precedente, anche questa 
pubblicazione costituisce la 
prima indagine a carattere 
storiografico edita nel no
stro paese sull'argomento. 

G I U L I A N A F E R R I : « U n 
quarto di donna », Ei
naudi, pp. 119, L. 8.000 

Uscito nel *73 da Marsilio. 
«' Un quarto di donna » si è 
imposto fra i libri più im
portanti scritti negli ultimi 
anni sulla condizione femmi
nile: non è un libro di attac
co, ma la misurata testimo
nianza di una donna protago
nista del proprio destino, te
nace, esigente c ambiziosa di 
nuovi traguardi, ma consa
pevole, nella vita affettiva. 
d'aver sacrificato, come tutta 
le donne, una parto di m 
stessa. 

http://do.fi

